
Landolfi, Alleanza Nazionale:
opportuno ridiscutere
la composizione del governo
Gasparri, stesso partito:
non ne vedo proprio
la necessità

‘‘Francesco Tirelli
Lega: se Casini

ha voluto criticare Pera
sbaglia e in quel caso

il suo interlocutore
è l’opposizione, non noi

‘‘

segue dalla prima

Brutte storie
di brutta gente

S i è detto: la cultura di sinistra è
stata prevaricante. Bon. Apriamo-

ci alle ragioni degli altri, guardiamo
con rispetto alla cultura di destra, tapi-
na, mortificata, repressa. Bon.
Ma dov’è la cultura di destra? Esiste?
Mi piacerebbe salutarla compostamen-
te, per assumere anche di persona le
mie responsabilità per quanto attiene
al passato. Non posso, perché la cultura
di destra non c’è, non la vedo. Non può
essere cultura - cioè riflessione, studio,
ipotesi di lavoro , progetto - quella che
mi viene sbandierata come tale nei bal-
bettii folcloristici di ministri che con-
fondono i termini di una sapienza giuri-
dica millenaria con il loro desiderio di
lacchè disposti a servire non solo, ma

ad ammirare gli abiti del loro piccolo re
nudo. E non è cultura annullare il pa-
ziente lavorio di più generazioni di do-
centi per dare al paese una scuola libera
democratica e laica: in cambio di che?
Di circolari emanate da una signora
Prassede confusa e debole nei pensa-
menti di ciò che vuole mutare, ma for-
te anzi cocciuta nell’imposizione della
sua desiderante volontà. Riformare la
scuola non è come cambiare un tail-
leur. E non basta agghindarlo per fare
di uno straccio uno Chanel, anzi la pez-
za è peggiore del buco.
Ero a Milano il giorno di Ferragosto e
abito in centro. Una città quasi astratta
nella sua geniale struttura urbanistica
come una fantasia di De Chirico. Per le
strade da San Babila al Duomo, da Por-
ta Venezia a Porta Romana era bello
camminare e mi veniva persino da salu-
tare le persone che incontravo: in fon-
do, pensavo, abitiamo tutti, per necessi-
tà o per scelta, qui e ora lo stesso privile-

giato angolo di mondo, ricco di belle
pietre di nobili memorie di verità e di
bellezza, e Milano è ferma e chiara men-
tre altrove tracimano i fiumi o la violen-
za celebrava i suoi incalzanti fasti di
morte. A Milano bambini in bicicletta,
musiche agli angoli delle strade, gelati
sontuosi verso bocche golose, davvero
il poeta avrebbe potuto cantare che tut-
to era luxe calme et volupté in quel giorno
a Milano.

Invece no, il nostro municipale strate-
ga deve essersi messo in mente di stupire
anche lui, che diamine! bisogna pure asse-
condare l’andazzo fantasioso di chi scam-
bia i propri sogni con il buon governo
dello Stato, la matematica è a ben volere
un’opinione e i conti se si vuole si fanno
quadrare. Come? Vendendo per esempio
lo spazio civico della Galleria, quella che
per i milanesi è come il Muro del Pianto
per gli ebrei.

Così a questo punto io mi tocco. Sia-
mo andati agli Arcimboldi perché la Scala

chissà quando rivedrà la luce - oh il tempo
in cui a un sagace ingegnere del Comune
bastò pochissimo, in mesi e in denaro, per
riaprirla com’era stata prima delle bombe
a Toscanini che celebrasse per i milanesi la
fine della guerra e del fascismo! - metà
rete viaria è sconnessa per finire le linee
della sotterranea, marciapiedi e strade bal-
lano la tarantella per le continue variazio-
ni del traffico, se si deve andare alla Mal-
pensa si fanno gli esorcismi, si pagano
ticket per tutto, ma eravamo lo stesso per-
suasi che la città fosse intoccabile nel suo
cuore antico, e a Ferragosto l’abbiamo
amata così.

No, non si può, il Ferragosto è finito,
rientreranno le folle di chi lavora, e i bilan-
ci in rosso resteranno alla mercè di chi
vuole rimediarvi cavando sangue dalla ra-
pa del proprio ingegno nano.

Caro sindaco, che cosa ci aspetta nel
prossimo futuro? Siamo sicuri che la Ma-
donnina si salvi dalle pensate mercantili?
Targheremo le carrozzine dei bambini

mentre noi porgeremo le dita alle impron-
te? Se questo è il miracolo della cultura di
destra che questa cultura mi sia risparmia-
ta.

A Ferragosto rileggevo Dostoevskij:
senta quello che dice dei suoi demoni im-
provvisatori, crudeli ma patetici tanto da
indurre al riso: «Certe idee eccessivamen-
te disinvolte si erano diffuse ovunque, co-
me portate dal vento. Si era formata un’at-
mosfera spensieratamente frivola, era di-
ventato di moda un certo disordine degli
spiriti». E anche: «Questa è gente di carta;
tutto questo deriva soltanto dal servilismo
del pensiero», perché «è meglio inchinarsi
allo stivale piuttosto che alla ciabatta».

E Dostoevskij nella sua «cronaca» che
proprio perché di un genio appartiene alla
cultura per sua essenza non definibile né
di destra né di sinistra, nota persino nel
messaggio di un giovane suicida persuaso
al nulla dal nulla «tre errori di grammatica
in quattro righe»!

Gina Lagorio

ROMA «È come dire a Dracula dov’è la banca del sangue». Così Giancarlo
Caselli definisce il ddl Pittelli, l’avviso di garanzia dato non appena si
comincia a indagare. Ai microfoni del tg3, il procuratore generale di Torino dà
un giudizio negativo sulle riforme della giustizia: «Legittimo sospetto,
immunità parlamentare, pacchetto Pittelli, sono riforme pensate per imputati
eccellenti». «Molto difficile - aggiunge - ottenere dei risultati nell’interesse dei
cittadini». Il presidente della commissione Giustizia della Camera Gaetano
Pecorella annuncia che sottoporrà le dichiarazioni di Caselli al presidente
Casini: «parificare il parlamento a degli idioti che “svelano a Dracula dov’è la
banca del sangue” o a chi favorisce i criminali è inaccettabile». A Caselli
replica anche Giancarlo Pittelli, parlamentare di Fi, autore del ddl: «Devono
tenere alti fino a settembre i toni di questa aggressione fatta di preconcetti ... Il
filone è quello: Violante, poi Caselli. Vedremo a chi tocca la prossima sortita».

Natalia Lombardo

ROMA Luca Volontè, capogruppo
dell’Udc alla Camera, rilancia la
necessità di una verifica nel gover-
no, indicata da Rocco Buttiglione.
E chiede un «ripensamento» su al-
cuni ministeri: Salute, Scuola e In-
frastrutture.

L’Udc chiede quindi un rim-
pasto di governo?
«Non è la prima volta che si

chiede una verifica dell’esecutivo.
Lo sollecitammo già insieme a Fol-
lini e Buttiglione. Ma si tratta an-
che di una verifica sull’attuazione
dei punti del programma di gover-
no. Sono pronto a sostenere, quin-
di, l’azione che il ministro Butti-
glione farà partire a settembre».

Quali sono i punti da discute-
re?
«Anche le grandi idee. Ed è ne-

cessario discutere su come si gover-
na, per evitare, ad esempio che sul
lavoro si ripeta ciò che è accaduto:
nei primi tre mesi il sindacato è
stato considerato un soggetto da
massacrare, anziché un corpo in-
terno con il quale dialogare. Infine
ci dev’essere un ripensamento su
alcuni elementi della squadra di go-
verno che non hanno reso al massi-
mo, ancora non hanno attuato nul-
la dei loro progetti».

A chi si riferisce? Ai ministri
Lunardi, Sirchia, Moratti?
«Be’, su questi tre ministeri tec-

nici si potrebbe aprire un’ampia
riflessione...».

E sulla politica economica? Il
ministro Tremonti è in diffi-
coltà.
«Questo campo mi preoccupa

meno. Tremonti ci ha assicurato

di non voler escludere una maggio-
re collegialità fra i leader, con una
discussione aperta prima dell’ap-
provazione della Finanziaria. Un
segnale importante che sgombra il
campo da questo asse Bossi-Tre-
monti, che è stato ampiamente
pubblicizzato dal segretario della
Lega».

Non era già noto?
«Speravo che fosse solo una leg-

genda metropolitana, adesso pren-
do atto che esiste davvero. Ho sem-
pre creduto che fosse una coalizio-
ne fra quattro partiti, non un patto
di amicizia fra due...».

Forza Italia e Lega respingo-
no l’idea del rimpasto. An
manda segnali diversi: il por-
tavoce Landolfi trova neces-
saria una verifica, il ministro
Gasparri no. Che ne pensa?
«Landolfi parla a nome di un

partito serio che si rende conto di
come certi problemi non risolti
avrebbero un ricasco negativo sul-
la Finanziaria. All’inizio del prossi-
mo anno dovremo affrontare temi
come la riforma delle pensioni o la
politica per la famiglia. Sono stupi-
to dalla posizione di una persona
pacata come Bondi, portavoce di

FI: quando un governo di coalizio-
ne non porta troppi risultati non è
uno scandalo chiedere una verifi-
ca. Si tratta di dare una risposta al
Paese. Per quanto riguarda la Le-
ga, credo che tema un esame sul
rapporto fra il numero dei voti e
quelli dei ministeri che occupa...».

La Lega ha accusato l’Udc di
voler rimpiazzare Tremonti
con D’Antoni? Un problema
superato?
«Se la Lega ha paura che il

buon risultato che l’Udc ha avuto
alle amministrative si traduca nel
togliere un ministero, è un timore

infondato. E nessuno ha mai pro-
posto questo a D’Antoni. Ciò che
chiediamo è una riflessione più
ampia sul metodo di governo, sui
patti siglati con l’elettorato».

Quali sono i patti non anco-
ra rispettati?
«La politica economica italia-

na è simile a quella dei paesi euro-
pei, e tutti questi sono in crisi. La
riforma fiscale non è stata ancora
approvata al Senato, quella sulla
scuola non è mai partita. Sono
punti dei quali non è stata colta
l’importanza. Siamo in ritardo,
non è un dramma, ma speriamo si

possa recuperare prest. E che il fi-
sco passi al Senato, per poter garan-
tire gli sgravi pormessi alle impre-
se e alle famiglie».

Buttiglione è critico anche
sulla giustizia. Cosa ne pensa
del ddl Pittelli sull’avviso di
garanzia da comunicare subi-
to?
«La proposta Pittelli non è con-

divisa da tutti i deputati. Non so
con chi abbia parlato l’onorevole
Pecorella, forse con altri... Sono
d’accordo con il sottosegretario
Vietti che ha suggerito di escludere
reati come terrorismo, corruzione,

criminalità organizzata. Su una at-
tenuazione di quella legge si può
anche riflettere. Sulla giustizia tro-
vo molto opportuno l’intervento
del presidente della Camera sul
rapporto fra maggioranza e opposi-
zione. I tempi di approvazione del-
le leggi saranno rispettati con la
lungimiranza e l’elasticità che Pier-
ferdinando Casini può garantire.
Alla Camera ci sarà un confronto
duro, ma più rispettoso degli av-
versari di quanto non si sia visto al
Senato».

L’Udc avverte un certo disa-
gio nella Casa delle Libertà?
«Abbiamo un alto senso dello

Stato. Quando singole inziative di
un parlamentare, non discusse, ap-
paiono in difesa del capo sono sba-
gliate. Non credo che né il pre-
mier, né il ministro Castelli voglia-
no bloccare i processi. Ma certe
iniziative singole si lasciano inter-
pretare così dall’opinione pubbli-
ca, allora provocano più danni che
benefici. Parlamentari presi dalla
frenesia, comprensibile, ma non
giustificabile agli occhi dell’eletto-
rato, che si aspetta un’estensione
dei diritti e delle garanzie per tut-
ti».

Cosa succede nell’Udc? Gira-
no voci di correnti interne.
«C’è chi dovrebbe pensare a or-

ganizzare più democraticamente il
proprio partito, piuttosto che spe-
culare su quelli degli altri...».

Non siamo a caccia
di poltrone
Cerchiamo solo
il confronto sui patti
siglati con
l’elettorato

Simone Collini

ROMA Le crepe apparse negli ultimi
tempi diventano più estese, si fanno
più profonde, e la stabilità della Casa
delle libertà inizia a esserne minaccia-
ta. Uno degli inquilini, vicino all’am-
ministratore, minimizza, dice che
«agosto è il mese non solo delle vacan-
ze ma anche il
mese in cui ognu-
no accentua le
proprie identi-
tà», ma che a set-
tembre ognuno
tornerà zitto zit-
to al suo posto.
Però è difficile
credergli, visto il
tutti contro tutti
che è andato in
scena ieri: l’Udc
attacca la Lega,
che a sua volta risponde per le rime
(e sfoga le sue ire anticentriste anche
contro Casini); Forza Italia si schiera
al fianco del Carroccio; An, forse con-
fusa dalle dichiarazioni incrociate, si
dice allo stesso tempo favorevole e
contraria a una stessa cosa.

A dar fuoco alle polveri è il mini-
stro delle Politiche comunitarie Roc-
co Buttiglione. In un’intervista al
“Corriere della Sera” l’esponente del-
l’Udc critica duramente la Lega «di
lotta» rilanciata da Bossi alla festa di
Ponte di Legno, esprime perplessità
sull’atteggiamento del centrodestra
nella gestione della giustizia e soprat-
tutto chiede per settembre una verifi-
ca di governo accompagnata da un
rimpasto.

Nel primo anno di governo, dice
Buttiglione, «si poteva fare di più».
Quello che serve, aggiunge, è una veri-
fica in due tempi, per parlare di conte-
nuti, ma anche di «composizione del
governo». È un rimpasto, insomma,
quello che chiede, da attuarsi «senza
fretta», ma a cui bisogna iniziare a
pensare: «Del resto, dato che Berlu-
sconi ha promesso di nominare un
ministro degli Esteri, sarà difficile far-
lo senza rivedere la composizione di
tutto il governo».

I primi a rispondere all’esponen-
te dell’Udc sono i leghisti, che non

hanno apprezzato la prospettiva di
andare verso un rimpasto, né tanto
meno le critiche rivolte al loro leader.
«La gente non si aspetta di vederci
scendere in piazza, ma che il pro-
gramma di governo venga realizza-
to», aveva detto Buttiglione riferendo-
si a quanto annunciato da Bossi a
Ponte di Legno (a cui risponde anche
il Verde Paolo Cento: «Siamo pronti
alla sfida delle piazze, Bossi con qual-
che centinaia di camicie padane noi
con migliaia di partigiani della liber-
tà, dei diritti sociali, della Costituzio-
ne»). Replica Francesco Speroni, ca-
po di gabinetto del ministro per le
Riforme: «Buttiglione è innanzitutto
invidioso. Perché se lui invitasse la
gente a scendere in piazza, al massi-
mo arriverebbero tre chierichetti. E
magari nemmeno quelli». Circa la ri-
chiesta di una verifica e di un eventua-
le rimpasto di governo, Speroni parla
di «chiacchiere» e contrattacca: «Le
parole verifica e rimpasto sono tipi-
che del vocabolario democristiano, è
ora di cambiar pagina».

Il furore anticentrista del Carroc-

cio si riversa anche su Casini. Il vice-
capogruppo della Lega al Senato Fran-
cesco Tirelli commenta così la lettera
scritta dal presidente della Camera
nei giorni scorsi: «Se Casini vuole ri-
badire il suo ruolo istituzionale allora
afferma una cosa ovvia. Se invece vuo-
le criticare Pera per quanto accaduto
al Senato, allora sbaglia perché a Pa-
lazzo Madama è stato rispettato il re-
golamento».

Forza Italia minimizza la gravità
del fuoco incrociato tra Udc e Lega.
Poi, di fatto, si schiera con il Carroc-
cio. Il vicecapogruppo di Fi alla Ca-
mera, Fabrizio Cicchitto, dice che
«agosto è il mese non solo delle vacan-
ze ma anche il mese in cui ognuno
accentua le proprie identità. Ma a set-
tembre, nel Paese e nel Parlamento,
la Casa delle libertà confermerà la sua
omogeneità politica e programmati-
ca». Insomma, dopo il fuoco di pa-
glia estivo, assicura il deputato azzur-
ro, tutti rientreranno nei ranghi.

Ma chissà se saranno veramente
così accondiscendenti i centristi, che
ieri hanno dovuto incassare, oltre a

quelle della Lega, anche le critiche del
partito di Berlusconi. Il portavoce di
Forza Italia, Sandro Bondi, ha infatti
praticamente ripreso testualmente le
parole provenienti dal Carroccio per
rispondere a Buttiglione: «Le piazze
non sono monopolio della sinistra».
E ancora: «Dobbiamo eliminare pri-
ma di tutto dal nostro lessico politico
parole come verifica, rimpasto e via

dicendo, che so-
no ciò che rima-
ne del vecchio
modo di fare po-
litica».

Chiude l’af-
fondo contro i
centristi il depu-
tato azzurro Gae-
tano Pecorella.
Buttiglione dice
che non bisogna
«distruggere né
umiliare la magi-

stratura»? Che «in questa delicatissi-
ma materia ci vuole pazienza ed equi-
librio»? Che non bisogna «dare l’im-
pressione di avere un atteggiamento
vendicativo o che punti a riformare il
sistema per favorire qualcuno nei pro-
cessi in corso»? Che ci sono «altre
emergenze da affrontare», come quel-
la dell’economia? Risponde serafico
Pecorella, presidente della commis-
sione Giustizia alla Camera e deputa-
to di Berlusconi: «Ci sarà per il ddl
Cirami tutto lo spazio per discuterne
in merito, ma da qui all’ipotesi di
bloccare i lavori ne passa».

E Alleanza Nazionale in tutto
questo? Si divide. Il portavoce del par-
tito di Fini, Mario Landolfi, giudica
opportuna una verifica di governo e
seppure pensa che non sia «imminen-
te», non esclude un rimpasto. «C’è il
problema del ministro degli Esteri da
risolvere, che potrebbe incidere an-
che sulla composizione della squadra
di governo e sfociare in un rimpa-
sto». Segue poco dopo una dichiara-
zione del ministro delle Comunica-
zioni Maurizio Gasparri: «Parlare di
rimpasto mi sembra eccessivo, non
ne vedo assolutamente la necessità. È
vero che mancano quattro sottosegre-
tari, verranno sostituiti, ma credo
francamente che gli italiani riescano
nel frattempo a dormire lo stesso...».

Il rimpasto fa saltare i nervi al governo
Buttiglione contro Bossi: verifica dopo le ferie. Forza Italia: non ha senso, aboliamo queste parole. An è divisa

‘‘

Luca Volontè
capogruppo Udc alla Camera

«La verifica è necessaria, per alcuni ministeri urge un ripensamento: non hanno realizzato ancora nulla dei loro progetti»

«Su Sirchia, Moratti e Lunardi giudizio da rivedere»

Il ministro
per le Politiche

Comunitarie
Rocco

Buttiglione

Caselli: il ddl Pittelli è un regalo ai criminali
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